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«Una palestra in ogni villaggio, ma neanche
uno stadio di buona qualïtà!»

L'affermazione è doppia-
mente sbagliata
La prima parte dell'affermazione èforse giusta se vierte in-
terpretata come desiderio e come invito a tutti i comuni
della Svizzera. Possiamo essere orgogliosi del fatto che
molti villaggi annoverano una palestra fra le infrastrut-
turepubbliche, sfruttata oltre cheperscopiscolasticianche
da moltissimesocietà ed organizzazioni.

Attenzione perà: non tutti i comuni possono dirsi «co-

perti» per quanto attiene ai bisogni in questo campol Si

tratta soprattutto di comunipiccoli, di montagna, dicomuni
che ospitano scuole professionali digrandi dimensioni.

Proprio in questi Ultimi anni i responsabili dello sport si

sono impegnati a diversi livelli a favore di un insegna-
mento dello sportsufficiente e regolare. La nuovaformula-
zione dell'ordinanzafederale relativapuà essere interpre-
tata come un successo per lo sport e (speriamo) per tutti i

giovani. Dobbiamo perà essere consci del fatto che non
certo tuttigli allievipossono effettivamente approfittare di
tre ore di educazione fisica settimanali, proprio perché
mancano le infrastrutture necessarie allô scopo. Fin
quando ci saranno situazioni simili, ci si deve ribellare con
veemenza dinanzi ad affermazioni come quella del titolo!

Nel senso di una nuova perequazione finanziaria, pro-
pongo che i comuni ricchi nelle regioni fiscalmente van-
taggiose patrocinino la costruzione di palestre nelle loca-
lità dove esse ancora mancano.

Dalpunto di vista delpromovimento statale dello sport
non ritengo che alla seconda affermazione sipossa dare la
medesima importanza. È incontestato che alcuni stadi di
calciodevonoessere rinnovatiein diversecittà negli ultimi
anni si sonoprogettati lavori in tal senso. Il nuovo stadio St
Jakob diBasileaè in costruzione, a Berna èprevisto uno stadio

nazionale eben presto si dovrebbero superaregli ultimi
ostacolidiordinegiuridico, che nefrenanola realizzazione.
Il progetto è sostenuto con i mezzifinanziari della Confe-
derazione nelïambito della concezione degli impianti
sportivi d'importanza nazionale (CISIN) e con contribua
provenienti dalfondo sportivo cantonale.

Gli stadi rientrano nell'offerta culturale delle grandi
città; la loro gestione - contrariamente a quanto avviene
con le palestre scolastiche - non puà essere demandata al
comune. Sono convinto che con una valida collaborazione
fra soggetti commerciali ed ujfici pubblici negli anni a
venire saràpossibile soddisfare l'esigenza relativa a moderni
stadi. Perà bisogna restare realistiper quel che riguarda la
determinazione del bisogno: in rapporto all'interesse degli
spettatori e aU'ampiezza deipossibili bacini di utenza non
è certo possibile chiedere un nuovo e moderno stadio per
ogni squadra di lega nazionale. Attenzione ai pericolosi
raffronti con le squadre europeepiùprestigiose, chefanno
leva su regioni che a volte sonopariper superficie al nostro
intero paese.

Martin Strupler
Direttore dell'Ufficio cantonale dello sport di Berna
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Molto meglio il fascino délia
palestra!
La necessità di avere uno stadio di buona qualità, digrosse dimen-
sioni e con un accesso facile per gli spettatori in auto e con i mezzi
pubblici èspesso invocata da qualcheprésidente di calciogeloso dei
suoi colleghi altrove in Europa, da tifosi che soffrono di claustrofo-
bia o ancora da chi apprezzerebbe avere alio stadio ilpostoper met-
tere ipiedi, il cappotto e il bratwurst.

Ma tradizionalmente lefolle non si riuniscono spesso in Svizzera,
lasciando ad altripaesi le manifestazioni dipiazza oceaniche, icon-
certi immensi e gli stadi strapieni. Lo sport sembra essere visto da

noi, cosi come la politica e lo svago, corne un'attività per dei gruppi
abbastanza ristretti.

La palestra offre, rispetto alio stadio, il vantaggio evidente di
un'utilizzazionepiù variata, un notevolepunto afavore in un mo-
mento di crisi per gli sport tradizionali. Epoiè più fréquentâta dal
gentil sesso, con delle attività che vanno dalla ginnastica
mamma-bambino alla danza del ventre. La palestra ha inoltre, di
solito, un tetto, cià che rappresenta un notevole vantaggio in un
paese dove vi sono più lumache che cammelli. Poi è illuminata e si

puà usare la sera, senza trasformarsi inpinguini come negli stadi.
Ed inoltre la palestra avrà sempre quelfascino discretofattodi odori
e di ricordijatto di slanci di bambini verso lepertiche, dideliziosi at-
timi di riposo sui tappetoni, di giochi sugli attrezzi econ davanti agli
occhi,sul cassone come sull'olimpo degli dei, l'esperto degli esperti...
ilLaio.

Giovanni Rossetti, Renens

«I test di condizione fisica non sono adatti a stabilire la
condizione fisica di ragazzi e giovani.» Un'ulteriore
presa di posizione in merito all'affermazione apparsa sul
numéro 5/2000:

Ogni cosa ha il suo tempo
Vivissime congratulazioniperl'affermazione. Lafrase comeformu-
lata dovrebbe diventare una sorta diprecetto nellaformazione dei
bambini e dei ragazzi. Accelerazione e ritardo vengono considerati
troppopoco epertanto si tende giocoforza a privilegiare il ragazzo
fisicamente più forte, perché il successo è pur sempre cosi «allet-
tante».

Non dimentichiamo l'importanza delfisico comepresupposto es-

senziale dello sport di prestazione, mafacciamo in modo di soste-

nere ogni cosa a tempo debito; nel caso dei bambini si tratta délia
coordinazione con tutti i suoi elementi. La gioia nel vedere come al-
l'improvviso sipossano richiamare in azione diversi modelli motori
e come si sia sviluppata l'abilità motoria, ha un valore almenopari
all'esecuzione di $oflessioni o di altri elementi caratteristici délia
condizionefisica.

Manfred Rhyn, Aliénâtore diplomato AOS,

Unterlangenegg

«In un modo

Cosa ne pensa?
Per offenere buone presfazioni nello sport
si deve provare piacere in ciô che si fa!
Ci intéressa la suaopinione in merito.Ci scriva.
Pubblicheremoalcunedelle lettere ricevute anche sul nostra sito www.mobile-sport.ch.
lndirizzo:Redazione «mobile», Ufficiofederale dello sport,2532 Macolin,fax 032/327 6478,
e-mail: gianlorenzo.ciccozzi@baspo.admin.ch
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o nell'altro
faremo...»
«D'Artagnan», mi ha detto recentemen-
teil mioamico DArtois,«ci serve un nuo-
vo stadio.» Ouasi non credevo aile mie
orecchie; proprio DArtois, la negazione
dello sportivo! «Prego? Ma ne abbiamo
già uno.»«Unonuovo,intendo,unotutto
nuovo.» Con le sue visioni, come le defi-
nisce, DArtois vuole porta re la città verso
ilfuturo.Era il momentodifargliqualche
domandina critica. «Dunque volete co-
struire un nuovo stadio, anche se ne
abbiamo già uno.È veroche le tribune sono
vecchiottee i locali in generale non testi-
monianocertodi un'architettura basata
sui bisogni dello spettatore; e dal punto
di vista architettonico non è un flore al-
l'occhiello perla città...» «Ma?» «Ma uno
stadio nuovo? Con ancora più posti,
anche se poi si legge continuamente sui

giornali di tribune mezze vuote?» «Se

potessi offrire comodi posti a sedere la

gente verrebbee come.»Tanta arte spe-
culativa mi ha lasciatoesterrefatto.«Ab¬
biamo bisogno di un nuovo simbolo per
la nostra città,è una questionedi imma-
gine, dobbiamo tenere il passo con le al-
tre città. Se un giorno ci capitasse un
Mondiale...»

Quel giorno non era facile discutere
con DArtois, e si profilava una bel la dia-
triba. «E quanto costerebbe uno scherzo
del genere e chi dovrebbe pagare?»
«Nessun problema: il nostra stadio è di

importanza nazionale e otterremodelle
sovvenzioni. E poi intendiamo affittare
locali a va rie imprese.e abbiamo sponsor
interessati al progetto e il resto lo pa-
ga...»«La città? E a quanto ammonta
questo resto?» mi azzardo a chiedere
prudentemente. «Per il momento ancora

non si sa, ma in un modo o nell'altro
faremo.» Mi piacerebbe essere tanto otti-
mista.«E che mi dici delle spese di eserci-
zio e manutenzione?» «Anche qui nessun

problema, gli impianti verranno
affidati ad una société gestionaria.» «E

da dove prende i soldi?» «Dagli affitti na-
turalmente.» «Ma l'utente principale, la

società di calcio, ha debiti per 20 milioni;
come dovrebbe pagare l'affittodello
stadio?» «Problemi suoi.» Le mie domande
non servivanoa niente,per DArtois la cosa

era chiarissima. Si doveva assoluta-
mente costruire un nuovo
stadio, per salvare l'onore
délia città.

Lo stadio si fa rà. E resterà
vuoto. I debiti verranno prima

o poi ammortizzati in

qualche voce di bilancio, la

manutenzione la pagherà
la città e la squadra di calcio avrà

30 milioni di debiti. Nessun
problema,si continuerà a giocare.

D'Artagnan
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